
La nicotina 
inquina 
anche 
lo sperma umano 

La nicotina «inquina» anche il liquido seminale. E gli sper
matozoi di chi fuma da 15 a 30 sigarette al giorno hanno in 
media una motilità ridotta del 20 per cento. Lo ha dimostra- ' 
to un gruppo di ricerca del laboratorio di Biochimica clinica 
dell'Istituto superiore di saniti (Iss), in uno studio in corso 
di pubblicazione sulla rivista intemazionale Therapeutìc 
drug monitoring'. «Questa - ha dichiarato Roberta Pacifici, ri- ' 
ccrcatrice dell'lss - non è una prova diretta di una ridotta ca- -
pacità fecondante dei fumatori, ma è certo che la motilità 
della coda degli spermatozoi è collegata alla loro capacità ' 
di raggiungere l'ovulo femminile per fecondarlo». Secondo i -
ricercatori, i medici avevano sempre pensato che il fumo 
potesse nuocere anche alla fertilità maschile, ma gli studi • 
epidemiologici non erano riusciti a dimostrarlo. La nicotina -
era già stata trovata nel sangue, nella saliva e nel latte mater- ' 
no delle persone che fumano, ma questa è la prima volta ' 
che viene trovata e misurata, con i suoi metaboliti (prodotti • 
di trasformazione), anche nello sperma. La ricerca ha coin
volto 94 uomini, di cui 44 fumatori, che si erano rivolti al La
boratorio di seminologia e Immunologia della riproduzione * 
dell'università La Sapienza di Roma, diretto da Franco Don-
dero. Secondo Pacifici, gli studi continuano per stabilire se 
la nicotina altera anche la capacità degli spermatozoi di pe
netrare nell'ovulo e di fecondarlo. <• - • 

India, epidemia, 
di un nuovo > 
ceppo di colera: 
5000 morti 

Ha ucciso cinquemila perso
ne secondo stime di massi
ma, e in certi casi in poche 
ore, un nuovo ceppo di cole
ra che infuria da qualche 
mese in India e Bangladesh 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ minacciando di allungare i 
""""^•"""""•"•"""•"""•"•""" micidiali tentacoli al sudest 
asiatico. Il morbo sta facendo letteralmente scoppiare gli 
ospedali: tipico il caso di Calcutta dove il ritmo dei ricoveri e' 
tale che i malati vengono sistemati sul pavimenti o ammas
sati quattro per letto. Le malattie epidemiche che hanno ' 
l'acqua come vettore, nel caso in specie il colera, tendono 
solitamente a manifestarsi durante la stagione dei monsoni 
appena cominciata in India e nel Bangladesh, ma i governi 
dei due paesi non hanno messo sul chi vive le popolazioni ' 
nonostante due autorevoli preallarmi lanciati dalla organiz
zazione mondiale della sanità' e dalla rivista medica britan
nica Lancet. «Siamo di fronte a una epidemia che si allarga a • 
passo piuttosto rapido • dice il dr. Ranjan de Sylva, esperto 
della Oms in malattie diarroiche - abbiamo chiesto ad altri . 
paesi di segnalarci eventuali casi della nuova forma di cole- . 
ra. Nessuno ci ha risposto finora, ma l'epidemia potrebbe fa
cilmente estendersi all'Asia meridionale». Al pari delle altre 
forme di colera, il nuovo ceppo, noto come colera del Ben
gala e scientificamente denominato vibrìo cholerae non-01 
(0139), e' causato da vibrioni presenti in acqua o in cibi , 
contaminati. Il terribile male, secondo medici di Calcutta, ha 
messo a morte adulti in appena nove ore e bambini in sei . 
ore. Trattandosi di un nuovo ceppo, il colera del Bengala 
non risparmia gli adulti già' vaccinati contro altri ceppi o che 
abbiano sviluppppato un certo grado di immunita' rispetto a 
ceppi già' noti. Secondo il ministero della sanità' del Bangla
desh, sono 175.613 le persone curate per colera del Bengala 
in 16 dei 64 distretti del paese dal 1 gennaio al 31 marzo e i , 
morti 1844. In India, solo .sei dei 32 stati e territon hanno se
gnalato casi di colera del Bengala. In quattro stati di cui si < 
conoscono dati, i casi sono 50.000 di cui 3000 con esito 
mortale. 

Approvato 
il programma 
quadro europeo 
per la ricerca 

La,' Commissione delle co
munità europee ha adottato 
ieri la proposta del commis
sario Antonio Ruberti per il t 
quarto programma quadro ';• 
di ricerca e sviluppo tecnc- ' 
logico della Comunità per il 
perìodo 1994-1998. Destina

to a coprire la totoalità degli sforzi di ricerca comunitari, 
questo sarà l'ultimo programma quadro comunitario intera
mente messo in opera prima della fine del secolo. La com
missione ha destinato, per questo, 13,1 miliardi di Ecu, circa 
23mila miliardi di lire. «Questo programma - ha commentato 
Antonio Ruberti - è chiamato a contribuire al consolidamen
to della messa in opera del mercato intemo e all'adattamen
to di strutture e di strategie industriali alle nuove condizioni 
di concorrenza mondiale». - , -

La sonda Uiysses 
vede «dal basso» 
il sistema 
solare 

La sonda europea Uiysses, 
destinata a sorvolare i poli 
del Sole, si 6 allontanata dal 
piano dell' eclittica (il piano 
immaginano su cui ruotano 
Terra e pianeti in orbite ellit-
tiene che hanno il Sole in ^ 

• ^ ^ ^ ^ ^ ™ ™ ^ ^ ™ ^ ~ uno dei fuochi) più di ogni 
altro veicolo interplaneiano costruito dall'uomo. Ora la son
da sta osservando 11 sistema solare «dal basso» (anche se 
quest'ultima affermazione ha scientificamente poco senso 
poiché nell'universo non esiste un alto e un basso). La son
da ha raggiunto una elevazione di meno 32 gradi sull'eclitti
ca e si prepara a raggiungere il Sole, dove arriverà nel set
tembre 1994, per sorvolarne prima il Polo Sud e l'anno suc
cessivo il Polo Nord, raggiungendo cosi un'ascensione di ol
tre 80 gradi. Finora tutte le sonde spaziali hanno raggiunto i ; 
pianeti del sistema solare muovendosi sul piano dell'editti- ' 
ca, per motivi di economicità e convenienza. -

MARIO PCTRONCINI 
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Si moltiplicano i vegetali 
manipolati geneticamente 
per aumentare i raccolti 

Possono 
sfuggire 
ai controlli 
e invadere 
l'ambiente 
naturale? 

Una ricerca inglese 
nega il pericolo 
Ma qualche dubbio resta 
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Qui accanto, si lavora alla creazione di piante 
transgeniche. Sotto, un diamante e la simulazione al 
computer dell'Impatto di un meteorite nell'oceano 

Non saremo invasi 
dalle piante mutanti 

HENRY OEE 

M 1 raccolti "transgenici», o 
geneticamente manipolati, 
non sarebbero affatto una mi
naccia all'ambiente come al
cuni temono, sostiene un lavo
ro di ricerca pubblicato questa ' 
settimana su Nature. Nella più 
completa indagine di questo ti
po finora effettuata, il dottor 
Michael Crawley dell'Imperiai 
College di Londra e ì suoi col
leghi dimostrano che le piante 
di colza progettate per portare 
geni esotici che ne aumentano 
la resistenza agli erbicidi non 
hanno alcuna tendenza sup
pletiva nspetto alle «normali» 
piante sorelle a divenire sel
vagge diffondendosi nell'am
biente. Questo studio promette ' 
di divenire un modello per tutti 
gli accertamenti delle perfor- ' 
mance di nuove piante tran- • 
sgemche nell'ambiente natu
rale. > -, ' 

Che pochi studi di questo ti
po siano stati effettuati è un fat
to degno di nota, visto che il . 
Dipartimento dell'Agricoltura < 

degli Stati Uniti ha concesso 
più di 370 permessi in 35 stati 
per test sul campo di piante 
transgeniche. Questi studi so
no ancora controversi: prove 
sul campo di fragole manipo
late con un gene che ne mi
gliora la resistenza alle gelate 
sono state ripetutamente di
strutte da attivisti ambientali. 
Date queste controversie, i test 
transgenici sono controllati 
molto strettamente. I materiali 
sono normalmente distrutti 
dopo l'uso, e alle piante in pro
va non è mai stata data l'op
portunità di sfuggire nell'am
biente e di diventare erbacce 
invasivi è proprio questo, inve
ce, il punto a cui sono interes
sati i ricercatori britannici. • 

Il soggetto di studio, lo. colza 
oleosa, eun membro della fa' 
miglia brassica, cui apparten 
gono anche cavoli e cavolfiori, 
I suoi fiori giallo brillante han 
no fatto di questa pianta un se' 
gno distintivo dell'estate nei 
paesi europei. Ma la colza è 

scappata dai campi e si è im
piantata nelle siepi bntanniche 
e ai margini delle strade, dove 
crescono normalmente erba 
ed erbacce. Al momento non 
c'è alcun pericolo che la colza 
minacci di dominare il paesag
gio naturale. Ma c'è la reale • 
preoccupazione che sia la col
za transgemea (tra cui quella 
coi geni resistenti ad erbicidi) 
a scappare e a rompere l'equi- ' 
libno naturale attraverso le sue 
nuove caratteristiche. 

Il dottor Crawley ed il suo 
team hanno testato una singo
la, ben definita proprietà delle 
piante «fuggitive»: quella di di
ventare «invasive» o «erbacce». 
In termini semplici hanno mi- • 
surato il successo ottenuto di 
anno in anno da questa pianta 
nel colonizzare un habitat a 
spese di altre piante. In unta- • 
dagine durata tre anni, i ricer-
caton hanno rilevato le nspo-
ste della colza normale e di 
quella transgenica ad una se
ne di test. Hanno studiato la 
crescita in ambienti soleggiati. 

ombrosi, umidi e secchi; l'in
fluenza della competizione 
con altre piante; come rispon
devano al pascolo di grandi cr- -
bivori o ad infestazioni di lu- ' 
mache ed insetti: insomma le 
prove normali cui sono sotto
poste le piante nella vita reale, " 
al di fuori delle asettiche strut
ture del normale ambiente di 
laboratorio, r, , -

Per ottenere una risposta , 
scientifica, naturalmente, que- • 
iti tipi di trattamenti sono stati -
ripetuti parecchie volte e sono 
state ben valutate le interazioni >•• 
tra i van trattamenti. L'enorme " 
campo di questo grande espe-
nmento era complicato dal fat
to che non è stato testata un 
solo ceppo transgenico di col
za, ma due. Uno contenente 
un gene che gli conferiva resi- •• 
stenza ad una»partic«lare prò- . 
prieti" dell'acrblcidaP? L'altre •' 
contenente un gene che gli 
confenva resistenza all'anti
biotico carnicina. Un antibioti- ' 
co non molto usato in agricol
tura. Lo scopo, ovviamente, 
era verificare se la semplice *• 

manipolazione transgemea ha 
un effetto sul successo delle 
piante, a prescindere da ogni 
speciale propnetà che il pro
cesso conferisce loro. . 

Il risultato dell'cspcnmento 
sembra chiaro: le piante tran- . 
sgemche non dimostrano nes
suna tendenza a diffondersi e 
a diventare erbacce maggiore 
di quella fatta registrare dalle 
piante «normali». Se proprio " 
una differenza c'è, questa 
sembra essere quella contra- ' 
Tìd. Nel caso della colza, poi, la 
sua capacità di infestare siepi e 
strade sembra dovuta più al-, 
l'intervento dell'uomo che a 
una sua intrinseca proprietà. —, 

Naturalmente l'esperimento 
britannico non fornisce una " 
copertura o un'approvazione 
preventiva all'uso in generale • 
di piante transgeniche. Ma cer
to dimostra''come l e piante • 
debbano essere valutate nel
l'ottica di dare questa approva- : 
zione, cosi come di dotare di 
fredda razionalità un dibattito -
che è stato finora alimentato 
solo di paure e aneddoti. >-v.< -

Decine di meteoriti 
provocarono la fine 
dei dinosauri? 

HENRY OEE 

M Non uno, ma più meteo
riti potrebbero aver causato la 
fine improvvisa dell'era dei di-
nosaun e del Cretaceo circa 65 
milioni di anni fa. Molti ricer
catori sono concordi nel rite
nere che l'impatto di un asteo-
ndc del diametro di circa 10 
chilometri sulla costa di quella 
che ora è la penisola dello Yu-
catan in Messico sia, almeno 
in parte, responsabile dell'e
vento. Ma potrebbe non essere 
l'unica causa: un team di mer
catori del «Centre des Faibles 

Radioactivités» di Parigi sostie
ne che un altro oggetto, largo 
all'inarca 2 chilometri, cadde 
nell'Oceano Pacifico del Nord 
più o meno nello stesso perio
do. 

La prova è fornita dalle mi
croscopiche goccioline di un 
minerale chiamato spinello 
che è stato ntrovato in sedi
menti di 65 milioni di anni fa 
sepolti nell'Oceano Pacifico. 
Come molti sedimenti di quel
l'epoca, anche questi conten
gono un sottile strato ncco di 

indio, un metallo simile al pla
tino, raro sulla Terra, ma relati
vamente comune su alcuni tipi 
di meteorite. La scoperta dell'i
ridio in rocce datate alla fine 
del Cretaceo, avvenuta in Italia 
13 anni fa, ha fornito ad esem
pio la pnma prova della cadu
ta di un asteroide. ' 

I frammenti di spinello sono 
quasi sicuramente di ongine 
meteoritica e mostrano chiari " 
segni di bruciatura come se il 
meteorite fosse diventato in
candescente "- attraversando 
l'atmosfera. Frammenti di spi
nello trovati in altre parti del 
Pacifico sono chimicamente 
molto simili a questr ciò sug
gerirebbe l'ipotesi che un me
teorite sia aduto sulla Terra, 
andando a finire da qualche 
parte nell'Oceano Pacifico. ~ 

Dato che il luogo dell'impat
to in Messico - conosciuto co
me il cratere Chicxulub - è cir
ca a 1 Ornila chilometri di di
stanza dagli scavi nel Pacifico 
che hanno restituito ì fram

menti di spinello, i ncercaton 
pensano che una connessione 
diretta tra i due posti sia molto 
improbabile. Sembra più plau
sibile invece l'idea di due im
patti separati. > »-

In effetti, spinello di diverse 
composizione rinvenuto . in 
Nuova Zelanda, Italia, Spagna, 
Haiti e in sedimenti che si tro
vano a notevole profondità nei 
più importanti oceani porta a 
credere che la Terra sia stata 
vittima di una vera e propria 
pioggia di asteroidi diversi. 

Questo scenano da giudizio 
universale ha guadagnato cre
dito quando, la settimana scor
sa, è stato annunciato che una 
cometa, la Shoemaker-Levy 9, 
colpirà probabilmente il pia
neta Giove il prossimo luglio 
con una forza simile a quella 
spngionatasi nell'evento avve
nuto nel Cretaceo. La cometa 
è stata già spezzata in circa 17 
parti dalla gravità di Giove, si 
prevede dunque che ci saran
no più impatti con la superficie 
del pianeta. 

Diamanti «molli» 
3er condurre 
'elettricità 

/ . . , J . 
PHILIP BALL 

• i In uno dei suoi momenti di stravaganza, lo scrittore 
di fantascienza Arthur C. Clarke ha immaginato che sa- -
telliti dotati di gigantesche celle solari potessero essere 
tenuti in orbita intorno alla Terra da cavi incredibilmente 
resistenti ottenuti dal diamante sintetico, e che l'energia 
che catturano dal sole potesse essere trasmessa al suolo 
lungo cavi metallici. Nessuno finora sa come costruire • 
dei fili di diamante lunghi chilometri. Ma la scoperta, av
venuta nel 1991, di fibre di grafite tubolari e ultrasottili, ha 
portato a pensare che queste strutture potrebbero trovare 
la loro utilizzazione se non come cavi per satelliti, alme- -
no nella più convenzioonale tecnologia delle fibre di car
bonio. , - u , - , 

Due ricercatori scrivono sul prossimo numero di Natu
re di aver trovato il modo di creare le più sottili fibre di 
carbonio mai ottenute finora. 

Sia il diamante che la grafite sono forme pure di carbo- "". 
nio. Ma. diversamente dal diamante, la grafite non è uri • 
materiale particolarmente duro; al contrario, la sua natu
ra a scaglie tenere la rende un ottimo lubnficante. Questo 
perché, mentre gli atomi di carbonio nel diamante sono 
tenuti assieme in una struttura continua e robusta, come 
un'incastellatura di metallo, nella grafite sono Invece le- ' 
gati in modo da formare fogli piatti che possono slittare ' 
uno sull'altro. I fogli stessi, inoltre, sono particolarmente 

elastici. Cosi, quando nel 1991 ìldottotSumioIijima della 
Nec Corporation di Tsukuba in Giappone, ha trovato un 
modo per creare dei fogli simili a quelli di grafite fatti di 
atomi di carbonio realizzati in piccoli tubi, a molti sem- ' 
brò che avesse creato il non plus ultra rie! campo delle fi
bre di carbonio resistenti. Ma poiché ì tubi erano spessi • 
solo pochi milionesimi di millimetro (un nanometro) e 
lunghi un millesimo di millimetro, misurare la loro robu
stezza non era compito facile. • ' • - " ' • • -•• * 

I ricercatori furono cosi costretti acercare di predire le 
propnetà dei nanotubi<usando i computer. J calcoli pero.. 
potevano prendere.in considerazione solo tubuli fatti da 
un unico foglio, mentre quelli creati da iijima consisteva
no di molti tubi concentrici stretti l'uno attorno all'altro, 
come i cavi coassiali. Questa struttura a nido rendeva , 
inoltre difficile sottoporre a verifica un'altra delle predi-
zioni che i calcolatori possono effettuare su tubi ad un 
solo strato: se possono condurre elettricità (almeno de
bolmente, come fa la grafite). 

Ma ora Ijima e il suo collega Toshinari Ichihashi hanno ' 
trovato come produrre il tubo ad un solo 
stratc di cui avevano bisogno i teorici. Gli 

' scienziati vaporizzano la grafite nei suoi " 
atomi costituenti usando una scarica elet-< 
tnca e mischiano assieme al vapore di car- ' 
bonio, del gas metano e atomi di ferro. Co
si facendo, si blocca la crescita delle mem- ' 
brane esteme dei tubuli, anche se il mec
canismo per cui ciò avviene non è ancora ' 
chiaro. Ciò che si ottiene in questo modo è ' 
un tubo ad un solo strato. • • " 

Quasi la stessa scoperta è stata fatta in 
modo indipendente da Donald Bethune e 
dai suoi colleghi del Centro di ricerca Al- ' 
madén deil'Ibm a San José, California. ! ri
cercatori amencani hanno usato cobalto al -
posto del ferro e i loro tubuli appaiono co
me un» rete ingarbugliata con una consi
stenza gommosa. 1 ricercatori credono che ' 
questa nuova forma del carbonio possa 
trovare un largo impiego. ' 

Ben presto potremo sapere se i nanotubi " 
di carbonio abbiano realmente alcune del- " 
le interessanti proprietà che sono state pre- ' 
dette. Se risulteranno essere conduttori 
elettnci, potrebbero un giorno essere usati 
come cavi per l'energia nelle stazioni ex
traterrestri. Propno come aveva scntto Ar
thur Clarke. 

Una ricerca di Alberto Piazza capovolge la tesi classica sulle nostre origini genetiche e linguistiche 
Ad espandersi fu un popolo non agricolo ma guerriero. Così la biologia molecolare «riscrive» la storia umana 

Noi europei figli dei Kurgan, i nomadi della steppa 
• i Siamo tutti (o quasi) fi
gli, noi europei, di un popolo 
di domaton di cavalli, nomadi, 
pastori e guerrieri chiamato 
Kurgan. Un popolo che 6300 
anni la disseminò, a parure 
dalle steppe a nord ovest del 
Caucaso, la sua gente nelle 
pianure occidentali sino all'At
lantico e alle isole britanniche. 
Ancor oggi, gran parte del pa
trimonio genetico di quelle po
polazioni è dentro di noi, nel 
nostro Dna, e il loro linguaggio 
è la base de! nostro linguaggio. 
Con l'eccezione delle sette 
«isole» non indoeuropee de! 
continente: 1 baschi, i sardi, i 
greci, i lapponi, gli iugoslavi, 
gli islandesi, ì finnici. . . , , 

Questa è la tesi che, con le 
mille cautele che qualsiasi ri
cercatore serio pone tra sé e le 
affermazioni categoriche, il 
professor Alberto Piazza, gene
tista tonnese e collaboratore di 
Luca Cavalli Sforza, sostiene in 

un articolo che compare sul 
i numero odierno del settima

nale scientifico americano 
' «Science». Una tesi che il pre-
' stigìoso ricercatore italiano 

' aveva già presentato, un mese 
1 fa, nell'ambito di un dibattito 
organizzato a Roma durante la 

•> mostra «Noistesso Mestessi». In 
quell'occasione però Alberto 
Piazza aveva pregato di non 
diffondere le informazioni fino 
al momento In cui, con la pub-

.' binazione su «Science», i refe-
" ree, i «controllori» del suo lavo-
' ro scientifico non si fossero 

espressi in senso positivo. 
• L'articolo, intitolato «Who 
Are the Europeans?» (chi sono 
gli europei?) segna una svolta. 

, L'indagine genetica si integra 
, infatti con la ricerca archeolo

gica e linguistica e propone 
- nuove tesi, nuove suggestioni, 
' nuovi percorsi di lettura della 
. nostra stona antica. Dunque. 
; chi sono gli europei? Piazza 

desenve tre «paesaggi», che so
no altrettante possibili tesi sul
l'origine degli indoeuropei. Il 
primo paesaggio è quello 
•agncolo» e risponde alle tesi 
di chi sostiene che fu l'agricol
tura a muovere i popoli. In 
questo paesaggio, la culla de
gli indoeuropei viene identifi
cata con il Medio Onente, e il 
momento dell'espansione è 
calcolato attorno ai diecimila 
anni fa. Questo scenano sug
gerisce che l'indoeuropeo sia 
la lingua degli agricoltori che 
esportano la loro scoperta sul 
continente. . , 

Il secondo scenario prevede 
invece due luoghi di ongine 
per gli europei che coincidono 
poi con due aree linguistiche: 
una «uralica» e una indoeuro
pea. Il popolo portatore del , 
linguaggio uralico si sarebbe 
espanso verso occidente altra- " 
verso le coste del Mar Artico da * 
un'area originaria non identifi
cata. I portatori del linguaggio ' 
indoeuropeo Invece partireb
bero da una zona caucasica e 

si sarebbero intrecciati, attra
verso la Russia, con gli uralici. , 

Il terzo scenario è, appunto, 
quello che vede al centro del
l'espansione indoeuropea la 
zona dei Kurgan, un popolo di 
pastori nomadi che potrebbe 
essere «esploso» demografica
mente grazie all'insediarsi del
la pratica dell'agricoltura nelle 
steppe ma che, disponendo di 
potenti mezzi di locomozione, 
come il cavallo e il carro con le 
ruote, avrebbe potuto facil
mente organizzare dei veri e 
propn eserciti e lanciarsi alla ' 

' conquista dell'occidente. 
Piazza sembra far propno 

quest'ultimo scenario, senza 
però negare gli altri. Quello 
che lui ha «visto» con i marca-

, tori genetici è che tra le tante 
invasioni avvenute in Europa, 
quella che ha lasciato il segno 
più evidente è quella partita da 
quella zona sulle rive del Ca
spio. Perchè' 

Nella sua relazione romana, 
Alberto Piazza spiegava cosi La zona del mar Caspio occupata dal popolo Kurgan 

questo fenomeno- «Le invasio
ni più anUche lasciano tracce 
significa live nel patrimonio ge
netico, perchè i popoli che si 
spostano si trovano davanti al
tri popoli numencamente pic
coli e possono facilmente so
stituire il patnmonio genetico 
dei conquistati con quello dei 
conquistaton. • Tipicamente, 
uccidendo i maschi e fecon
dando le donne. Al contrano. 
le invasioni successive, quelle 
dei cosiddetti barban o dei ro
mani, lasciano tracce inin- ' 
fluenti, perchè in Europa esi
stono già insediamcnU cospi
cui di popolazione che non è 
facile annientare». Insomma, 
la «pulizia etnica» non è stata 
certo inventata da serbi, mu
sulmani e croati jugoslavi. * 

Ma Piazza, nell'articolo su 
«Science», propone anche del
le tesi affascinanti per le popo
lazioni «devianti», le sette fa
mose «isole». Per i sardi, Piazza 
ricorda che «l'isola della Sarde
gna è stata popolata circa die
cimila anni fa e la popolazione 
locale era già cospicua (due
centomila o più individui) t/e-

, mila anni fa, prima che colo-
nizzaton stranieri, i cartaginesi, 

, arrivassero nella zona meridio-
; naie ..l'occupazione romana 
non ha prodotto alcuna conse
guenza genetica, tuttavia ha 
provocato un mutamento nel 
linguaggio, che era originaria
mente non indoeuropeo Alcu
ne similitudini genetiche fanno 

pensare che i sardi siano diretti 
discendenti di una popolazio
ne paleolitica europea, come i 
baschi o ì caucasici...l'amvo di 
agncolton del neolitico dal 
medio onente e il contnbuto ; 
genetico derivato da tenia e 
cartaginesi può aiutare a spie
gare perchè ì sardi mostrano 
una somiglianza genetica pri- . 
mana con i libanesi, e secon
daria (ma con una quantità di -, 
somiglianze molto mfenore) 
con gli italiani». Cosi, per i ba
schi, l'analisi genetica suggeri
sce che questo popolo può es
sere l'erede di una grande mi
grazione che, quarantamila 
anni fa, nel paleolitico, i pnmi 
uomini non peandhertaliani "• 
compirono in Europa. La loro ' 
separatezza sarebbe onginat? ' 
dalla cortina di ghiaccio che, " 
diciottomila anni fa, separò " 
per secoli quella zona a ridos
so dei Pirenei e dall'Atlantico • 
dal resto dell'Europa. - •• •" i 

Resta, al di là dei dati e delle 
teorie, il grande dato culturale: 
la stona antica può essere inte-, 
grata, quando non sconvolta, 
dalla biologia e dalle sue ulti
me applicazioni. Si prepara. 
una generazione di studiosi 
che lavoreranno con strumenti _, 
che vengono da discipline fino ' 
a len distanti proponendo alla 
cultura mondiale interpreta
zioni e vicende, storie e sco
perte affascinanti con un altis
simo grado di sofisticazione ' 
scientifica, 


